
CULTURA E SPETTACOLI 

A Parigi «La locandiere» con Adriana Asti e la regia di Alberto Arias 

Com'è minimalista questo Goldoni 
È II momento dell'Italia, sulle scene di Parigi e 
dintorni. Ed è il momento, in particolare, di Carlo 
Goldoni. SI rappresentano qui due importanti testi 
del grande commediografo, nel quadro dei «festi
val d'autunno»: La serva amorosa, allestita da Lu
ca Ronconi, con Annamaria Guarnieri; e La Lacan-
dieta, In versione francese, con Adriana Asti nel 
ruolo del titolo, per la regia di Alfredo Arias. 

AOQEO SAVIOLI 

H I PARIDI La sima amoro
sa è una novità per II pubblico 
transalpino, ma aveva II sapo
re dell Inedito anche per noi, 
quando, un anno fa, venne da
ta In «prima» assoluta a Gub
bio, In Umbria E un Goldoni 
raro, dai colori cupi, percorso 
da Inquietudini sociali da ma
lesseri esistenziali, da tensioni 
nevrotiche Dopo Parigi (ami 
Nanterre, dove conclude do
mani le sue poche repliche) 
saia negli Stati Uniti, ma lo 
spettacolo è già richiesto da 
altri paesi (Spagna, Germa
nia), oltre a dover toccare di
verse città Italiane Caso non 
Irequente In Ronconi, La ser
va amorosa è agilmente tra
sportabile stavolta, Il regista 
ha rinunciato alle sue Impo
nenti (e costose) macchine-
rie, e per II suo lavoro sullo 
spailo scenico si è giovalo, 
ammirevolmente, della varia 
disponibilità di mobili d'ani!-

auarlato e di un sapiente uso 
elle luci 
Quanto alla Locandlera, si 

tratta invece di una commedia 
che, come sappiamo, ha con
iato In Italia nel periodo post
bellico edizioni a decine co
minciando da quella sempre 

memorabile di Luchino Vi
sconti, datala 1952, e ripresa, 
qualche stagione dopo, pro
prio e in esclusiva per Parigi. 
Fu Visconti a svelare, per pri
mo, ciò che di crudele, di 
aspro, di tagliente (lotta di 
classe, guerra del sessi) LaLo-
candiera comprende, dietro 
le sue giocose apparenze 
Della messinscena vlscontia-
na, Alfredo Arias, argentino 
trapiantato in Francia, da tem
po alla testa del gruppo Tse, 
radicatosi ora ad Aubervll-
llers, Théàtre de la Commune, 
deve aver visto almeno qual
che fotografia l'ambiente uni
co (Il cortile della locanda) di
segnato da Roberto Piate 
sembra riferirsi anch'esso, per 
tinte e volumi, alla pittura di 
Giorgio Morandi (Ispirazione 
che, ali epoca, suscitò clamo
re) Ma le possibili analogie fi
niscono a questo punto 

Arias ci ricorda che qui sla
mo «lontano dal Carnevale di 
Venezia, lontano dalle ma
schere» Rilievo perllno ovvio, 
dato che di Carnevale e di Ve
nezia e di maschere, nella lo
candiere non si parla II fallo 
curioso e però che sembra es
ser presa alla lettera, per con

tro, la collocazione (tutta di 
comodo) della vicenda a Fi
renze 

La cornice storica, stando 
al costumi, che pur non man
cano di qualche stravaganza, 
si sposta del resto dal pieno 
del Settecento alla fine del
l'Ottocento Ed è un mondo 
più campagnolo che urbano, 
in maniche di camicia, per co
si dire, quello che ci si presen
ta La spilorceria dello spian
talo Marchese la esibita pro
digalità del Conte (che ha 
comprato il suo titolo) l'avve
dutezza e la ritrosia del Cava
liere, destinato comunque a 
cader vittima, lui cosi pro
grammaticamente misogino, 
delle arti seduttrici di Miran
dolina, la stessa prudenza cal
colatrice di costei ecco, tutti 
questi elementi e caratteri, 
che certo In Goldoni ci sono, 
assumono nella prospettiva 
registica e nelle prestazioni 
degli attori (non sappiamo, 
poi quanto consapevolmen
te) una secchezza e una rigidi
tà eccessive a danno di un 
più complesso, profondo e 
sottile articolarsi del perso 
naggi e del loro rapporti SI 
direbbe quasi che stiamo assi
stendo alla versione teatrale 
di un qualche racconto o ro
manzo toscano dell ultimo se
colo, di quelli In cui la tacca
gneria, I aridità della vita con
tadina o paesana si traducono 
In parsimonia espressiva, e si 
direbbe che l'autore econo
mizzi anche ia luce del gior
no, la quale pure non dovreb
be costargli nulla 

Una tendenza riduttiva e 
semplificatrice crediamo di 
avvertire già nell'adattamento 

In lingua francese, di Jean-
Louis Curtis (se non erriamo, 
una battuta-chiave nella sua 
ambiguità, come «la ricchez
za la stimo e non la stimo», si 
volge Invece, qui, a un signifi
cato piatto e univoco) E la 
regia aggrava una tale linea 
«mlnimalistica» Non saremo 
noi a lamentarci troppo se la 
rappresentazione, senza inter
vallo, si mantiene In un'ora e 
tre quarti circa di durata, ma 
vorremmo che una simile 
snellezza (ottenuta anche per 
via di tagli e abbreviature) si 
accompagnasse, come invece 
non accade, alla necessaria 
concentrazione drammatica, 
(In compenso, La serva amo
rosa di Ronconi va sulle tre 
ore e mezzo, esagerando nel
la direzione contraria) 

Entro il quadro che abbia
mo cercalo di definire, la stes
sa figura di Mirandolina stenta 
a essere individuala nel suo 
autonomo spessore, come 
nella sua ampiezza di ridessi 
Adriana Asti che si destreggia 
disinvoltamente in un idioma 
non suo, accentua almeno a 
tratti (così pare) quanto di «re
citato», in senso anche stretto, 
tecnico, vi £ nell'atteggiarsi 
della protagonista il finto sve
nimento, colpo decisivo che 
fa crollare l'ultima barriera di
fensiva del povero Cavaliere, 
è ad esemplo troppo dichiara
tamente simulato Vero è che, 
là giunti, il malcapitato odiato
re delle donne risulta ormai 
cotto e stracotto 

Vediamo pure accrescersi 
una strana solidanelà, più «di 
mestiere» che femminile, fra 
Mirandolina e le due balorde 

•vani .nari 

Adriana Asti, protagonista a Parigi di una «Locandlera» dal taglio «minimalista» 

attricette approdate alla lo
canda c iò che consente alla 
Asti di dar corso alla sua mi
gliore vena comica Ma, an
che per tale riguardo non bi 
sognerebbe forzare oltre mi
sura i propositi di Goldoni, il 
?|uale sapeva ben distinguere 

da quel gran realista che era) 
ruoli e funzioni, nella società 
e sulla scena, entrambe da lui 
conosciute a meraviglia 

La compagnia che attornia 
la nostra attrice è a ogni modo 

di buon livello, e si spende 
con generosità Vi fa spicco, 
nei panni del Cavaliere, un so
lido Jean-Marc Bory, nolo an
che in Italia per I numerosi 
film, alcuni pregevoli, cui ha 
partecipato Michel Duchaus-
soy e Bernard Waver sono gli 
altri due sfortunati spasimanti, 
mentre Didier Guedy è Fabri
zio, il giovane cameriere che 
sposerà, alla fine, Mirandolina 
(ma è il personaggio, questo, 

che nmane più In ombra, e 
non per colpa dell'Interprete) 

Scorrendo I programmi dei 
teatri parigini, saltano all'oc
chio due altri Goldoni in ver
sione francese Le barulle 
Mozzone e / due gemelli ve
neziani Fatti I conti, sulle ri
balte c'è più Goldoni che Mo
lière Cosi come In Italia, nella 
stagione appena iniziata, ci sa
rà più Molière che Goldoni 
Quando si dice l'unità euro
pea. 

iiMM E sul lago apparve la monaca di Monza... 
Agli «Incontri di Annecy» 
sul cinema italiano una serie 
di anteprime e novità: 
tra queste il film di Odorisio 
sulla celeberrima religiosa 

PAI NOSTRO INVIATO 

•AURO aoniui 
• • ANNECY SI e parlalo tan
to In questi giorni del mostro 
dILochNess Per poi consta
tare, una volta di più, che nel 
celebre lago scozzese forse 
non c'è proprio niente Me
glio sarebbe stato allora parla
te un po' di più di un altro 
•mostro», visibilissimo, dislo
calo anch'esso ai bordi di un 
lago, di una cittì francese me
no nota, ma cerio maggior-
mente significativa CI riferia
mo alla manifestazione dedi
cata al cinema Italiano In svol
gimento ad Annecy, E II mo

stro?, direte Beh, un po' è la 
produzione Italiana per sé 
slessa, cosi contraddittoria, 
tribolata Un po' Il luogo, la 
moderna, imponente struttura 
architettonica-funzionale ove 
avvengono proiezioni e dibat
tili della quinta edizione degli 
Incontri Inoltre, la atipicità di 
tutto ciò che si muove dentro 
e luorl questo appartato festi
val, contribuisce a dare I ca
ratteri di una marcala diversità 
- quindi, forzando le cose, 
della «mostruosità» - ad una 
iniziativa, per altro, tutta ed 

esclusivamente animata dal 
proposito di far conoscere in 
Francia II nostro cinema Per 
discutibile e contraddittorio 
che esso sia 

Un compilo inaiato, una fa
tica improba, diranno I più 
pessimisti, Un'azione merito
ria, lodevollsslma, sosterran
no altri. Non sappiamo bene 
Per II momento, a noi sembra 
che gli ispiratori e organizza
tori della manifestazione, dal 
critici e Italianisti di valore 
Christian Depuyper e Jean GUI 
al delegato generale Pierre 
Todeschlnl e a tutu I suol col
laboratori, siano soprattutto 
del «capitani coraggiosi» che, 
pur tra mille Insidie ed infide 
situazioni, hanno esplorato, 
nell'arco di appena un lustro, 
«la faccia nascosta del cinema 
Italiano» 

L'azione congiunta di que
sti tre cavalieri dell'Ideale, ap 
punto Todeschlnl, CUI, De
puyper, risulta in effetti anche 
la matrice più solida omoge
nea di una manifestazione che 

vuole essere un momento Im
portarne di ripensamento, di 
confronto, di valutazione criti
ca del fermenti, delie cose più 
sintomatiche del giovane ci
nema Italiano E scontato che, 
giusta in forza di questi inten
ti, gli Incontri di Annecy ab
biano altresì ad ogni nuovo 
appuntamento questioni ope
rative, esigenze promozionali 
di particolare complessità E 
un fatto, ad esempio, che pur 
Istituzionalmente fondala sui 
nostra cinema, la manifesta
zione di Annecy trova scarsa, 
Inadeguata eco propno sulla 
stampa italiana 

Eppure, a guardar bene, 
motivi e novità di indubbio In
teresse non mancano ad An
necy Abbiamo detto già nei 
giorni acorsi, delle considere
voli iniziative adottale que
st'anno in nome del cinema 
italiano «tulio Olmi», I film 
tratti da Moravia e quelli inter
pretali da Votante, ma sugli 
schermi di Annecy si possono 
vedere anche primizie assolu

te come il nuovo film di Lucia
no Odorisio La monaca di 
Monza 

Giusto sulla novità presen
tata qui dal cineasta abruzzese 
Luciano Odorisio diremo che 
si tratta, per ammissione del 
regista, di una pellicola realiz
zata su precisa committenza 
della Rai e di un produttore 
privalo Anche se resta da di
re, c o m e ha sottolineato lo 
atesso Odorisio, che II film pa
lesa per diversi aspetti I ap
proccio appassionato, parte
cipe che il cineasta ha messo 
nel portare sulto schermo non 
tanto il celebre dramma della 
monaca di Monza evocato dal 
Manzoni nei Promessi sposi, 
quanto piuttosto una media
zione per lo meno spettacola
re degli atti processuali attra
verso I quali nalfiorano ora 
torbide, ora cruente, le vicen
de tragicissime dell altera an-
stocratica spagnola Mana Vir
ginia di Leyva, forcata alla vita 
monacale, e del suo cinico, 

feroce amante, Il nobile lom
bardo Giampaolo Oslo 

Quanto alla specifica validi
tà della realizzazione, è certa
mente pregevole l'imposta
zione generale del racconto, 
tesa soprattutto a cogliere di 
quella stesso torvo dramma 
non tanto e non solo la dispe
rata dissipazione esistenziale 
dei due amami, quanto piutto
sto I intolleranza, le consuetu
dini sociali retrive praticale 
dal potere costituito, apparato 
elencale o dominio spagnolo 
che fosse II film trova certo II 
suo punto di forza nell'inter
pretazione di Miryem Roussel, 
non a caso già segnalatasi nei 
godardiano le vous salite 
Mane, mentre il suo limite più 
vistoso appare la tmculenza 
Insistita di taluni scorci narra
tivi congiunta a una propen
sione all'enfasi avvertibili In 
Rlù punti dello spettacolo. 

ell'insieme, un prodotto me
dio non privo di qualche di
gnità, né di una matura pulizia 
formale 

swwwaswsg^ 

Myrtem Roussel 

—————— Cinema. Sta per uscire «L'ultimo imperatore» di Bertolucci 
' " i II regista parla di Pu-yi e della scoperta della Cina 

- L'imperatore che si fece uomo 
c i . n u ^ n h . ,i I . U n n * t n »«n»n nbv lav^ franfi-iÉia tizen C Da imneratnre a ritta, ASSO (.nnfliiiAt-nnn anrftra no, taminayinnn" I-HIIMMIA Uni Finalmente il film Dopo tanto parlare (reportage, 
special televisivi, interviste a ripetizione, polemi
che letterarie), L'ultimo imperatore di Bernardo 
Bertolucci sta per consegnarsi al giudizio del pub
blico l'anteprima ufficiale è prevista per il 22 al 
cinema Barberini di Roma II giorno dopo uscirà in 
tutta Italia il 29 in Germania, il 20 novembre negli 
Usa, il 25 in Francia e in febbraio a Londra. 

MICHELE ANSELMI 

Soldati In atte»» dal ciak per «l'ultimo Imparato»» 

um ROMA «L Insostenibile 
leggerezza dell essere Impe
ratore» Soave e acuto come 
sempre Bertolucci si sottopo 
ne per I ennesima volta al rito 
della conferenza stampa II 
film (2 ore e 43 minuti ma 
non si guarda mal I orologio) 
è appena terminato e e e di 
che domandare al regista par
mense Lui comincia proprio 
parafrasando Kundera gli pla
c e l'Idea di quell ultimo Impe
ratore della Cina Pu Yl salito 
al trono a tre anni e morto 
giardiniere dell Orto botanico 
di Pechino, che galleggia sulla 
Storia, vittima di un sogno di 
onnipotenza destinato ad in
frangersi tra le mura di una 
prigione rivoluzionaria 

Dice Bertolucci soppesan
do le parole « i ultimo impe 
rotore è la storia di una guari
gione A tre anni Pu Yi subisce 
il trauma si ammala di onni
potenza Per tutta la vita cerca 
I immagine primaria gli adulti 
In ginocchio di fronte a lui Ma 
ogni volta che è Imperatore è, 

a sua volta, prigioniero II film 
racconta appunto la guarigio
ne di Pu-Yi da questa sindro
me di onnipotenza Solo alla 
fine, quando sarà vecchio e li
bero di camminare per le stra
de di Pechino, di fare la spesa, 
di vivere tra la genie, capire
mo che 1 uomo è in pace con 
se stesso Lo ha cambiato il 
fatto di uscire per la prima 
volta, dall eterna, costante 
prigione nella quale e stato 
nnchiuso per cinquant'anni» 

Bertolucci parla con molta 
passione di questa sua nuova 
lattea (è la definizione giusta 
ci sono voluti quattro anni per 
terminarla) Ali inizio non era 
convinto del progetto, usciva 
dalla delusione di Red Har
vest (Il film dal romanzo di 
Dashlell Hammett saltato per 
un litigio con il produttore) e 
la Cina gli sembrava quanto di 
più lontano dalia propria sen
sibilità E invece . «E Invece, 
leggendo e rileggendo I due 
volumi dell'autobiografia di 
Pu-Yi, from Emperatar lo Ci

tizen (' Da imperatore a citta
dino ') ho capito che quella 
stona mi apparteneva Era una 
scommessa entusiasmante, in 
fondo Pu-Yi poteva essere una 
scusa per vedere che cosa è 
successo e cosa succede in 
Cina» Ma in realtà è la stona 
privatissima di un «drago che 
si trastorma in uomo, anzi In 
gnllo» ad aver avuto la meglio 
suit affresco slonco, che pure 
e è e sontuosamente impagi 
nato, secondo lo stile prodi
gioso che contraddistingue il 
cinema di Bertolucci daftem-
pi del Conformista 

Il film comincia con Pu Yi 

3uarantacinquenne che scen-
e dal treno che porta I crimi

nali di guerra dalla Siberia in 
Manciuna, nel 1950 E spa
ventato, Infreddolito, teme di 
essere fucilato E invece l'a
spettano nove anni di ^ e d u 
cazione» in una prigione mol
to speciale, nella quale potrà 
conservare una sua piccolissi
ma corte di servitori «Eh si, 
parlando della Cina i nostri va
lori fanno cilecca», riprende II 
regista «Quando ho cono
sciuto Il vero rieducatore di 
Pu-YI (nel film fa II funzionarlo 
che consegna la grazia al ter
mine della pena) gli chiesi 
' Scusi ma qual era il cnmine 
commesso dal cameriere? 
Lui mi rispose semplicemen
te ' Beh, I imperatore non po
teva di certo vivere senza di 
luil L'episodio la dice lunga 
sulla complessità della cultura 
cinese Anche del comuni
smo cinese, se è vero che in 

esso confluiscono ancora og
gi elementi di confucianesi
mo, di taoismo» 

Domanda d'obbligo va be
ne Pu-Yi «si pente», fa pubbli
ca ammenda e diventa cittadi
no della Repubblica socialista 
cinese, ma non teme le criti
che di chi sostiene che lei ha 
sposato la versione «ufficia
le»7 «Certo, è una cntica che 
mi aspetto So anche, però, 
che bisogna conoscere bene 
le cose pnma di parlare a 
sproposito Per noi occidenta
li il termine "lavaggio del cer
vello ha un accezione terribi
le significa annientamento 
della personalità Ma nel caso 
di Pu-Yi le cose andarono un 
pò diversamente II "lavaggio 
del cervello" dell'ultimo im
peratore, per quello che sla
mo riusciti a ricostruire, non è 
tanto lontano da una forma 
orientale di psicanalisi forza
ta Esaminando gli errori del 
passato - e Pu-YI politicamen
te ne fece - si può arnvare a 
capire nel profondo il perche 
di quegli errori Quindi a cam
biare Del resto era lo stesso 
Mao a spiegate che c o m e ci si 
può lavare le mani se ci si è 
sporcali, cosi si può lavare il 
cervello» 

E certo che il pubblico eu
ropeo capirà la sottigliezza? 
«Non lo so, mi auguro di si So 
però che 11 film e piaciuto ai 
cinesi che I hanno visto, e 
questo è molto importante 
per me Non era facile rac
contare una storia cosi cinese, 
anche se toccata dalla "con

taminazione" culturale tipica 
del Novecento Cera il rischio 
di urtare sensibilità, di restitui
re la Cina secondo i soliti filtri 
esotici, magari enfatizzati dal
la macchina del cinema Spe
ro solo che il film possa uscire 
in tutto il lemtono cinese Ne 
sarei orgoglioso» Sembra 
propno innamorato della Ci
na «Si, ma non vorrei appari
re naif, tanto meno snob, se 
dico che la cosa che più mi ha 
colpito di quei paese sono le 
facce hanno ancora un inno
cenza pre consumistica, Il che 
non vuol dire mancanza di so
fisticazione o di antichissime 
perversioni» 

La conferenza stampa si av
via al termine, ma prima di 
congedarsi Bertolucci rispon
de volentieri alla domanda su 
una delle scene conclusive 
del film, quella con centinaia 
di guardie rosse (slamo nel 
1967) che trascinano nella 
polvere I «traditori» della rivo
luzione e tra di essi c'è pro
prio il «neducalore» di Pu-Yi 
«SI, è una tragica beffa della 
storia L'imperatore-clttadino 
si ritrova a difendere dal suoi 
stessi compagni l'uomo che io 
ha cambiato I tempi stanno 
ancora mutando, dietro quei 
giovani che agitano il libretto 
rosso c e il fantasma di un 
nuovo fanatismo E lui reagi
sce tornando nel luogo della 
sua adolescenza nella Città 
Proibita dove regnò - impera
tore senza impero - da giova
ne» 

Primeteatro 

Carolina 
un po' più 
d'ironia! 

NICOLA FANO 

Carotina del peccalo 
di Riccardo Relm e Aldo 
Trionfo dalla narrativa di Ca
rolina Invernizio Regia di Ric
cardo Telm, scene e costumi 
di Alessandro Chili Interpreti 
Alessandra Panelli, Daniela Di 
Bilonto, Giannina Salvati, Lu
cilla Salvini. Gianfranco Can-
dia, Stefano Viali, Tito Vittori. 
Rona, Teatro delle Alti 

M Riccardo Relm ha dedi
cato molte delle sue energie 
alla riscoperta di Carolina In
vernizio, stravagante e discus
sa letterata della seconda me
tà de) secolo scorso (tu defini
ta «onesta gallina delia lettera
tura popolare»), che tenne col 
fiato sospeso un'Infinità di let
tori di romanzetti d'appendi
c e Diciamo che riuscì a sod
disfare con tecniche abba
stanza dozzinali i cosiddetti 
Istinti repressi dei suol tana 
(dove per istinti repressi biso
gna intendere la necrofilia, il 
sadismo, la passione per l'a
more segreto e maledetto). 
Insomma, una riscoperta che 
sa molto di vezzo letterario, 
sul versante della letteratura-
spazzatura 

Ora, dall'ambito editoriale 
l'operazione passa a quello 
scenico, li dove la cunosltà 
per le invenzioni narrative de
ve essere necessanamente 
sorretta non solo da qualche 
Ipotesi visiva, ma anche da 
una scelta di campo o verso 
la «seriosità» o, preferibilmen
te, verso l'Ironia 

E proprio questo tipo di 
scelta manca allo spettacolo 
Carolina del peccala uno 
spettacolo - vale a dire - che 
si prende troppo sul serio e 
che soprattutto Ignora l'uso 
dell'aulolronla (magari, per 
fare un riferimento pratico, si 
pensi all'uso che Paolo Poli ha 
fatto di certa narrativa d'ap
pendice) 

Le stone «nere» si mescola
no a quelle «rosa», I drammi 
delle giovinette al accavallano 
ai consigli pratici resi a ipoteti
che lettrici di periodici femmi
nili, dubbiose circa l'uso del 
galateo. Poi c'è il patriotti
smo, ci sona morti ammazza
ti, ci aono brutti ceffi c h e vio
lentano anche le figlie senza 
saperlo Un gran miscuglio di 
bizzarrie a forti tinte, alle quali 
Riccardo Reim non ha saputo 
dare una scansione teatrale, 
limitandosi piuttosto ad affi
dare la narrazione della Inver
nizio alle diverse voci delle in
terpreti Come dire l'azione 
scenica è ridotta all'osso, an
che se vengono raccontate 
tante e tante cose 

Unica nota positiva In due 
ore e mezzo abbondanti di 
rappresentazione, la prova di 
Alessandra Panelli (già fattasi 
notare al cinema nella Fami
glia di Scola) la sola che tenti 
di Infilare qui e là qualche 
brandello di «utolronla. 

Il concerto 

Ma questa 
chitarra 
fa miracoli 

EflAÉrtÓVALetWlI 

M ROMA Sul coperchio di 
un'antica spinella preziosa
mente addormentata nell'an
golo d una saletta del Quirina
le, Il presidente della Repub
blica, Francesco Cosslga, ha 
appoggiato, l'altra sera - sot
tolineando l'Incontro tra l'an
tico e II nuovo strumento -
una chitarra donatagli da Ar
naldo Bottoni e Michele Ora
ci Sono i due «ricercatori» ro
mani che rinnovano, nel con
fronti della chitarra - ferma 
nelle caratteristiche ( e M i n 
carenze) fissate, nel primi 
dell Ottocento, da Antonio 
Torres - le attenzioni di nuovi 
e geniali maestri liutai. 

Suonare una chitarra tradi
zionale - sostengono I d u i 
rinnovatori dello strumento -
•è come suonare un plenotor-
te i cui tasti presentino ciascu
no un diverso livello di sonori
tà, di volume e di timbri, che 
I esecutore deve ovviare c o n 
le sue capacità tecniche», t 
nuovo strumento, evitando 
anche che le corde siano pia
z z a l e sull'apertura stessa del
la cassa armonica, che adesso 
è ampliala e sistemata pia la 
alto, verso II manico, d à al 
suono una maggiore ricchez
za timbrica, una straordinaria 
omogeneità, un volumi piti 
adatto anche ad affrontare 
grandi sale da concerto. Il vo
lume di suono e pressoché 
doppio di quello prodotto dal
la chitarra tradizionale, 

SI è avuta una dimostrazio
ne immediata delle qualità 
della nuova chitarra dalla qua
le l'illusire solista Bruno Batti
sti D'Amarlo, prima che lo 
strumento fosse consegnato 
al Capo dello Slato, ha Trailo 
notevoli meraviglie ( l i sua 
bravura è fuori discussione), 
sotto II profilo delle qualità 
acustiche, dell'espansione • 
dell'equilibrio armonlcc-llm-
brico del suono Ha suonato, 
II D'Amarlo, applaudllisslmo 
dal presidente Cosslga e da un 
ristretto e qualificato pubblico 
«capeggiato» da Goffredo Pa
trassi, pagine di Bacìi, Pagani
ni, Albeniz e Villi Lobo* (un 
Preludio concesso par bis). 
Molto festeggiati dal capo del
lo Stato I due nuovi liutai, A * 
naldo Bottoni e Micheli Gre
ci 

La manifestazione avrà un 
seguito il 22 ottobre, alla ora 
18, con la presentazioni d i l la 
nuova chitarra al sindaco di 
Roma e un concerto d i l l o 
stesso Brano Ballisti D'Ama» 
rio nella Sala della Protomote
ca in Campidoglio Un esem
plare del nuovo strumento ta
ra donato al Musai Capitolini. 
Dovrebbero poi nascere - ci 
auguriamo - Iniziative per II 
diffusione del nuovo strumen
to sulla cui validità hanno da
to apprezzamenti positivi Illu
stri chitarristi, da Mirto Diaz a 
Narciso Yepes, Mario Cangi, 
Vladimir Mlkulki. Sergio No
tar), Griselda Pone* D e Leon i 
tanti altri 

lì se qualcosa di sconosciuti» 
bussa alla porta della mente. 

lì un 'intelligenza 
iliunta dal cosmo.' 

lì Dio? 
lì l'inconscio collettivo'.' 

Sul 
fondo 
dell' 
oceano 
un'enorme 
e misteriosa 
sfera rivela 
un terribile potere. Accettarlo 
o respingerlo? Dopo «Congo» il nuovo 
magistrale romanzo di Michael Crichton. 

Una straordinaria ipotesi scientifica. 

».<»^c .«£*«> 
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